I RUFFO DI CALABRIA NEL SUD D’ITALIA:CHI FURONO E DA DOVE VENNERO
All’inizio del terzo millennio l’uomo aveva già da qualche decennio vinto la forza di gravità ed era capace di raggiungere pianeti prima visitati soltanto con la fantasia, era capace di compiere altre e numerose imprese, per esempio nelle discipline biologiche, inimmaginabili pochi anni prima, ma non era ancora riuscito a leggere i documenti d’archivio. Per difficoltà tecniche? Per impossibilità di raggiungere gli archivi? Niente di tutto questo: per specifico disinteresse dei più - forse perché gli studi genealogici richiedono una particolare predisposizione personale -; per pigrizia degli addetti ai lavori; per indifferenza degli storici – persino degli specialisti di storia antica e medievale - verso la genealogia, che tra le discipline ausiliarie della storia non è giustamente annoverata tra le più importanti. Non saprei cos’altro immaginare per spiegare la difficoltà di dare una sicura origine ad un Casato, quando esistono documenti d’archivio da molti citati ma - appare opinabile - che nessuno mai personalmente ha letto.

E’ il caso dei Ruffo di Calabria (sui quali si è sempre molto scritto) presenti nel Sud della Penisola ancor prima dell’arrivo dei primi Normanni e dotati di tanta potenza militare da essere da questi ambiti e ricercati come alleati in guerra. I Ruffo, infatti, agli albori del secondo millennio furono, assieme ai Giuliani (qualcuno arrivò persino ad affermare che i Giuliani non furono che un ramo cadetto dei Ruffo) validi alleati dei Normanni e li aiutarono a liberare Calabria e Puglia dagli ultimi resti della dominazione bizantina e dagli insediamenti saraceni. E’ quanto asserirono storici d’ogni tempo - anche contemporanei di quei primi Ruffo - e qualche genealogista dei secoli posteriori a quegli eventi. Alcuni di questi Autori fecero risalire le origini del casato al patriziato romano, citando il Cardinale Leone Ostiense, il Ritonio ed addirittura Valerio Anziate, storico latino del I secolo a.C., sull’opera del quale (Annales, in 75 volumi), è doveroso farlo sapere, ci furono delle perplessità poiché fu accusato di essere stato come storico un fervente nazionalista e d’aver “amplificato” la gloria della Gens Valeria, dinastia alla quale si facevano risalire le origini dei Ruffo. Ma non fu, tuttavia, uno storico di poco conto. Fu citato da Livio, da Plutarco, da Dionisio e da molti altri. Furono espressi anche dubbi sull’origine dei Ruffo dal patriziato romano, o addirittura trovate ed affermate origini fantasiose: normanne, francesi, persino Longobarde. Sulle origini normanne del casato dei Ruffo pubblicò un volumetto, nel corso del primo cinquantennio del 1700, nientemeno che il Prelato Giovanni Angelo Braschi, segretario del Cardinale Tommaso Ruffo, a quel tempo Decano del Sacro Collegio. A questo volumetto, oggi, si può riconoscere soltanto il particolare pregio d’essere stato scritto dal futuro Pontefice Pio VI.

Io non sono un genealogista e neppure uno storico; sono soltanto un appassionato di studi storici e genealogici ed affermerò la discendenza dei Ruffo dal patriziato romano soltanto quando avrò in mano una pergamena autentica, sulla quale leggere e far leggere una tale notizia.

Al momento penso di essere in grado di affermare che i Ruffo arrivarono in Calabria prima dell’anno mille, provenienti da Costantinopoli; che ebbero dall’Impero bizantino certamente cariche militari (e forse anche politiche ed amministrative) di altissimo livello, che mantennero sino al declino dell’influenza bizantina. I primi normanni - intendo quelli che avevano già superato la condizione di capitani di ventura al soldo, come, per esempio, furono dei principi Longobardi – trovarono in Calabria i Ruffo militarmente potenti ed indipendenti, nella condizione di assoluti signori delle loro terre, ossia affrancati dall’influenza bizantina.

Ciò premesso, a sostegno di quanto più sopra affermato, ripubblicherò, avendolo aggiornato, un mio lavoro del 1993.

La genealogia dei Ruffo di Calabria vissuti nel XIII e XIV secolo

Pietro I e Pietro II Ruffo di Calabria

L'immagine dei due Pietro Ruffo di Calabria, I e II, - identificati nel passato per errore in un’unica persona - a noi pervenuta attraverso la copiosa letteratura prodotta nel corso di sette secoli da storici e genealogisti rimane, per certi aspetti, tuttora ancora mal definita. Al personaggio nato da quella confusione i vari cronisti fecero vivere una vita assurdamente lunga, spinti dalla necessità di coprire un periodo che andava dalle guerre in Lombardia di Federico II sino al regno del secondo Angiò. In quel lungo periodo, infatti, un Pietro Ruffo lo ritroviamo costantemente tra i principali protagonisti d’ogni evento. Gli studi dell’illustre storico Ernesto Pontieri, pubblicati una trentina di anni fa, hanno notevolmente contribuito a dare finalmente un’adeguata collocazione, nella storia del loro tempo, a due distinti personaggi, portanti entrambi il nome di Pietro Ruffo, per secoli confusi, come ho detto, in un unico individuo dai contorni ambigui e contraddittori. Dagli studi del Pontieri emergono dunque chiaramente due distinte individualità che, con le loro imprese, influenzarono molti degli avvenimenti politici e militari del tempo in cui vissero: il primo ai tempi di Federico II e poco oltre ed il secondo a quelli dei due primi Angiò.     

Ma se Pontieri storico fece tanta luce da suscitare consensi incondizionati, Pontieri genealogista non fu altrettanto illuminante, poiché fece confusione e riportò notizie spesso contraddittorie nella collocazione dei due Pietro in seno alla loro stessa famiglia e, di conseguenza, nella definizione dei rapporti di parentela tra i vari Ruffo a quel tempo viventi. Trovare una spiegazione alla "imprecisione" delle notizie genealogiche riferite dal Pontieri non è difficile: basta considerare che il giudizio storico, ineccepibile, nacque da lunghe ricerche personali condotte, con meticolosità e rigore scientifico, direttamente su documenti dell'epoca, mentre le notizie genealogiche, come si apprende dalla bibliografia citata nelle sue opere, egli le ricavò da quanto pubblicato, in varie epoche, da autori diversi. D’altra parte, nel riferirle, lo stesso Pontieri le aveva definite “congetture”. Prima di passare alla collocazione genealogica, che propongo di dare ai Ruffo vissuti tra la fine del XII secolo e la prima metà del XIV - che costituisce poi il motivo che mi ha indotto a scrivere -, credo utile presentare molto brevemente i due membri, a quell'epoca più importanti, di questo casato: il primo ed il secondo Pietro. L'Anonimo autore della " Historia de rebus gestis Friderici II imperatoris eiusque filiorum Conradi et Manfredi etc..." , da tutti indicato come testimone diretto di quegli eventi, contribuì, con notizie imprecise su Pietro del suo tempo e sui familiari di lui, a creare l'equivoco che confuse in una sola persona i due Ruffo a nome Pietro, ingenerando disorientamento e perplessità in quelli che, nei secoli che seguirono, a quella fonte fecero continuo riferimento. Ma in verità l'Anonimo non si limitò soltanto a questa leggerezza. Egli svilì la figura di Pietro (I) presentandolo come uno spergiuro dagli oscuri natali, un'arrivista incapace di assolvere i compiti affidatigli, un ambizioso che fu tanto temerario da tentare la trasformazione del suo vicariato in signoria!     

Altre fonti di notizie dell'epoca furono Bartholomeo da Neocastro e Saba Malaspina, anche loro tenaci ghibellini e sostenitori di Manfredi, più il primo in verità che il secondo. Molte delle notizie fornite su Pietro (I) Ruffo da quei tre autori furono giudicate frammentarie e poco attendibili dal Karst, che accusò apertamente di partigianeria l'Anonimo, avendo questi scritto la sua "Historia" su mandato di Manfredi che, come è noto, fu avversario e nemico mortale del Ruffo. Non meno severo nel giudicare gli stessi autori fu il Pontieri, il quale scrisse di essere stato indotto a far luce su quel periodo storico proprio dalla frammentarietà e dalla scarsa affidabilità delle notizie riferite dalle cronache dell'epoca. Dagli studi del Pontieri la figura di Pietro I Ruffo, come ho già detto fosca ed incerta nella cronaca dell'Anonimo, esce dunque sdoppiata in due distinti personaggi, che egli così ci presenta: 

· Pietro I l'avveduto funzionario ed il politico tanto stimato da quel grande conoscitore di uomini che fu l'Imperatore Federico; il fedele e tenace difensore della dinastia degli Hohenstaufen almeno sino a quando il mutare degli eventi ed il concretizzarsi della figura di un usurpatore non lo costrinsero ad appoggiarsi al Papa.    

· Pietro II, della dinastia angioina - assieme alla quale era rientrato in Calabria - il devoto e zelante sostenitore, anche nei momenti più difficili che seguirono alla rivolta del vespro ed ai tentativi di conquista del regno da parte degli Aragonesi; il valente generale e l'illuminato consigliere di Carlo II che, con il vigore del braccio ed il prestigio del nome, si adoprò a mantenere la Calabria fedele ad una dinastia poco amata; l'accorto politico la cui azione influenzò non poco la decisione di Ruggero di Lauria di passare dalle fila aragonesi a quelle angioine. 

Che rapporti di parentela esistevano direttamente tra i due Pietro e tra loro e gli altri Ruffo che ebbero al fianco in sessanta anni di continue lotte? 

Per dare una risposta esauriente a tale interrogativo è necessario iniziare a discutere partendo da chi per primo diede notizie che al vaglio del tempo furono inesatte. Ho già detto che una delle poche fonti di informazioni sui personaggi e gli avvenimenti che seguirono alla morte di Federico II, è costituita dalla cronaca dell'Anonimo, che alcuni vollero individuare in un Nicolò de Jamsilla. Già è molto dubbio che uno storico di questo nome sia veramente mai esistito. Il Karst ed altri storici negarono la sua esistenza ed attribuirono il "suo" manoscritto ad altri, pur trovandosi d'accordo sull’inesattezza e sulla faziosità del contenuto. Il Pispisa, storico nostro contemporaneo, lo individua in un notaio casentino. È comunque certo che del Pietro Ruffo di cui tante notizie diede e degli altri Ruffo di quel tempo (la sua Cronaca riporta avvenimenti che vanno dal 1210 al 1258) l'anonimo cronista non dovette avere conoscenza diretta e certa, considerate le inesattezze riferite. Oggi si direbbe che "ne fu a conoscenza soltanto per sentito dire". Come potremmo spiegare, infatti, l'avere egli affermato che Pietro (I) Ruffo ebbe moglie e non figli, confondendolo presumibilmente con l'altro Ruffo (II) dello stesso nome che, da poco sposato a Giovanna d'Aquino, mentre viveva il primo Pietro, non aveva avuto ancora figli? Che l'Anonimo abbia confuso i due Ruffo in una sola persona risulta chiaro anche da un'altra considerazione: egli scrisse in varie occasioni di Fulco (o Folco o Fulcone) Ruffo, qualificandolo genericamente nipote di Pietro (I), senza precisare se ex fratre o ex avo, e non menzionò mai l'altro Pietro (II), che pur era in quell'epoca tanto adulto da essere sposato e tanto importante in seno alla sua famiglia, da ereditare, qualche anno dopo, i titoli ed i feudi del suo omonimo! Oltre all'avere affermato che Pietro (I) (quello da lui immaginato) fu improle, l'Anonimo disse anche che ebbe un fratello di nome Giovanni, motivo per il quale, in seguito, tutti credettero che il "nipote" Fulco fosse stato figlio di questo Giovanni. Il Pietro (I) fattoci conoscere dall'Anonimo fu con Federico II nelle guerre in Lombardia; nel 1240 ebbe dall'Imperatore il giustizierato di Sicilia, nel 1243 fu chiamato alle funzioni di Imperialis Marescallae Magister, fu accanto all'Imperatore quando questi morì e, assieme al nipote Fulcone, ne firmò il testamento (a tal proposito esistono incertezze. Secondo alcuni storici il firmatario del testamento sarebbe stato non Pietro ma suo figlio Sigerio); fu vicario di Corrado IV e balio e custode del giovane Enrico per espressa volontà di Federico morente; fu vinto e scacciato dal Regno da Manfredi, che nel parlamento generale tenuto a Bari il 2 febbraio 1256 lo dichiarò fellone e lo privò di Dignità ed averi.      

La cronaca dell'Anonimo non va oltre. Fermandosi al 1258 avrebbe però potuto parlare dell'assassinio di Pietro I, voluto da Manfredi e messo in atto, a Terracina, da un suo sicario nei primissimi mesi del 1257; non mi risulta che   nella sua cronaca ne abbia fatto cenno. Di questo assassinio scrissero invece i due suoi contemporanei: Saba Malaspina e Bartholomeo de Neocastro. Le origini delle "imprecisioni" genealogiche, lamentate da me all'inizio di quest’articolo, sono dunque chiare ed è anche comprensibile, mancando altre fonti di informazione, il ripetersi di quest’errore in chiunque abbia scritto su tale argomento nei secoli che seguirono quegli eventi. Poiché ho più sopra scritto degli studi del sommo Pontieri lodando lo storico ma "criticando" il genealogista, sento il dovere di giustificarmi, considerata l'autorevolezza del Personaggio. Per necessità di chiarezza e concisione riporterò in un grafico la genealogia di Pietro (I) Ruffo così come la ricavo da quanto scritto dal Pontieri nel volume "RICERCHE SULLA CRISI DELLA MONARCHIA SICILIANA NEL SECOLO XIII " (edizioni scientifiche italiane, Napoli 1965): 

                                                                            


                                  





                    X + Y                                            

------------------------------------------------------------------------------      

        “                                        “

*Pietro (I) + Guida                 **Giovanni + Margherita di Pavia*** 

----------------------------------                                                                " 

Folco (I) + Margherita di PV         "           _________________________            "             

                                 “          “                      “

                               Enrico    Folco II                  "                                                                                                           

                                                                   “ 

                                                   ****Giordano + Belladama***** 

                              "                "               

                                Giovanni     ******Pietro (II) +  Giov. d'Aquino                             

(*)      pag. 131, pag 216 nota 15;   

(**)     pag 131 nota 8;   

(***)    pag 131 nota 8, pag 162 nota 1, pag 215,pag 147 nota 18,   

(****)   pag 111, pag 131 anche nota 8   

(*****)  pag 131 anche note 9/10, pag 216 anche nota 15   

(******) pag 166, pag 174, pag 203 nota 4     

Ho parlato di "confusione" e di "contraddizioni" create dal Pontieri nella definizione dei rapporti di parentela tra i Ruffo. Ne do ragguaglio riportando notizie che ho trovato nel volume sopra citato: a pag. 131 è scritto che da Giovanni, fratello di Pietro (I), nacque Folco (I) - il rimatore, per intenderci meglio - e nella nota 8, a piè di pagina, è precisato che Giovanni fu       secondogenito e sposò Margherita di Pavia, figlia di Carnelevario. Ho Dedotto, quindi, che Margherita fu madre di Folco (I). A pag.162, nella nota 1 ho trovato scritto: "Per i feudi appartenuti al rimatore Folco, che vennero restituiti alla vedova Margherita di Pavia e al primogenito Enrico, e per gli altri che vennero restituiti a Giovanni, fratello del nostro Pietro (II), rimandiamo alle diligenti indagini dello Scandone....." A pag. 174 si legge che nella Pentecoste del 1272 Carlo I "cinse del cingolo militare, insieme con due suoi figlioli, Carlo e Filippo, e con cinquanta giovani della migliore aristocrazia del regno, Giovanni, Enrico e Folco (II) Ruffo, fratello il primo e nipote gli altri di Pietro (I) Ruffo" (a pag 147, nota 18, è scritto invece che Pietro (II) fu cugino di Enrico e Folco (II)). A pag. 203, nella nota 4, è scritto: " .... Lettere analoghe Pietro d'Aragona scrisse ad Enrico Ruffo, primogenito del defunto rimatore, conte di Sinopoli e Bovalino e cugino di Pietro, ed a sua madre, la vedova contessa Margherita, figlia del ricordato Carnelevario di Pavia". Potrei continuare, ma quanto ho evidenziato basta per stabilire che:

1) Giovanni, presunto fratello di Pietro (I), non può avere sposato 

   Margherita di Pavia (nota a pag 131, pag 162).                    

2) Giovanni non fu padre di Folco (I), il rimatore, perché se lo fosse    

         stato i figli di questo Folco (I), Enrico e Folco (II), non sarebbero      

         stati nipoti di Pietro (II), bensì cugini, perché figli di un fratello     

         di suo padre Giordano (pagg 147,174). Senza tenere conto che se Folco I  

         fosse stato veramente figlio del fratello di Pietro I i suoi figli,     

         nel 1272, sarebbero stati in età tutt'altro che giovanile!      

3) Se Folco (II) ed Enrico furono veramente nipoti di Pietro (II), 

         considerando che furono certamente figli di Folco (I) e di Margherita 

         di Pavia (pag. 144-145-203), bisognerà necessariamente ammettere che 

         Pietro (II) e Folco (I) furono fratelli.                                  

4) Margherita di Pavia fu moglie e non madre di Folco (I) (pag. 162–215)       

5) Se non fu trovata a Giovanni, fratello di Pietro (I), una moglie 

   diversa di Margherita di Pavia, non è possibile credere che egli fu 

   padre di Folco (I) e di Giordano e di conseguenza non può essere 

   ritenuto avo di Pietro (II).       

6) È scarsamente credibile che erede di Pietro (I) sia stato un    

   pronipote, parente in quarto grado, piuttosto che uno dei più prossimi 

   congiunti quali il fratello Giovanni o, in mancanza del fratello, uno 

   dei nipoti Folco (I) o Giordano. Non è riferito quando morì questo 

   Giordano, ma sappiamo che l'altro nipote Folco (I) restò in vita 

   almeno sino al 1256.       

7) Il Giovanni, investito nel 1272 della dignità di cavaliere assieme ad  

   altri "cinquanta giovani della migliore aristocrazia del regno", non 

   può essere stato il fratello di Pietro II, bensì il suo figliolo 

   primogenito in quell’anno pressoché diciassettenne. Giovanni, fratello 

   di Pietro II, che prima del 1272 aveva Avuto in restituzione alcune 

   terre (pag. 162), avrebbe contato in quell'anno più di trenta anni di 

   età e male avrebbe figurato, tra l'altro, tra quei "cinquanta giovani" 

   neo cavalieri (pag. 174)!      

8) Non è esatto che Folco (I) fu conte di Sinopoli e Bovalino (pag. 203,  

   nota 4). I Ruffo non furono mai conti di Bovalino. Ne furono signori e 

   per lungo tempo. Furono invece veramente conti di Sinopoli, ma in epoca   

   posteriore a Folco (I): nel 1334, al tempo di Guglielmo, suo nipote (ex  

   avo!).             

Ma allora qual’è la giusta collocazione genealogica dei Ruffo che vissero tra la metà del XIII secolo e gli inizi del XIV? Io ne propongo la seguente aggiungendo alle prime nuove motivazioni:

                Giordano Ruffo di Calabria + Agnese Ruffo        

             __________________________________________________                         

                                   "                     

                          n1188 Pietro (I) + Guida  

                          +1257            1209                                                                                                    

     --------------------------------------------------------------------------

         "             "               "                "  

n1213 Giordano*        "             Adriana    n1214 Serio (o Sigerio) 

                       “

                1209 Ruggero + Belladama n1212 

                           1230          +1291(?)

       __________________________________________________________________                    

        "        “        "         "       "                        "                                                   Sighelgaida; Giordano**   "    Guglielmo;  Giovanni;                 "                            n1239 (?)   n1234+1255    "     n1237       n1235                    "                             

                          “                                          “

  "                                          "                                                   

               n1230 Pietro (II) + Giovanna d'Aquino                 “                             

               +1310            1254                                 "   ______________________________________________                       "     

"      "       "   "   "    "           "                            "          Carlo  " Giordano " Tommaso "   n1255 Giovanni+F.ca di Licinardo     "   

"          "         "
                                       “                                                                                                                                                          "           "         "                                        "           "           "         "             



    "


Belladama       Jacopa    Clarice                                    "

                                                                     “

                                           n1231     Folco (I) + Margh.ta di PV                                                             

                                           +1256 (?)       1253

                    "              "                                                  

            n1254 Enrico  n1256 Folco (II)       

                                                       +1266

L'anonimo autore della "Istoria della Casa dei Ruffo" - Napoli,1873, Tipografia 

nel reale albergo dei poveri -, (che in verità ha un nome: Giuseppe Proto duca

di Maddaloni) pubblicò a pag. 19 della sua opera, definendolo inedito, un       diploma dell'Imperatore Federico II. In quel diploma, datato Magonza XX Aprilis MCCXXXV - che per brevità riporto soltanto in parte -  sta scritto: 

"Militi Ruggerio Rufo nostri Regni Siciliae, ultra Pharum Praesidi, ob absentia Militis Petri Rufo Comitis Catansarii nostri Viceregentis, fideli nostro dilecto. Attendentes nos multis servitiis, tam in rebus gestis, quam in gubernis, aliisque importantissimis negotiis, quomodo libet praestitis per te et praedecessores tuos, et praesertim per dictum militem Petrum patrem tuum, ac enim attendentes tuae antiquissimae et regiae nobilitati, quae a primis Romanorum Regibus originem traxit... Idcirco ob recondationem nostri antiquissimi affectus et memoriam praedictorum servitiorum damus et concedimus tibi, tua vita durante, et filio tuo Petro Rufo nostrum Castrum et Terram Calaxibettae ..." 

Il duca Proto si servì del diploma per sostenere due cose principalmente: le antichissime origini romane dei Ruffo e la titolarità, da parte loro, della contea di Catanzaro sin dall'anno 1235. Questo diploma, non importa se a torto o a ragione, fu ritenuto falso da quei genealogisti che non accettavano origini così remote dei Ruffo e dagli storici che attribuivano ai Ruffo la titolarità della contea di Catanzaro soltanto a partire dal 1250! A tutti sfuggì il contenuto genealogico del diploma, che avrebbe permesso allo stesso autore, ma anche a storici e genealogisti, di fare finalmente luce, dopo tanti secoli, su Pietro I ed i suoi discendenti. Il diploma, mentre nulla poteva aggiungere o togliere alla nobiltà dei Ruffo, che è così nota da essere conosciuta anche da coloro che soltanto per diletto si interessano di studi genealogici, e nessun significato pratico poteva dare all'essere stati, i Ruffo, conti di Catanzaro quindici anni prima o dopo, permetteva però di stabilire che nel 1235 erano in vita un Pietro (I) Ruffo, un suo figlio di nome Ruggero ed un figlio di questi di nome Pietro (II)! Ecco l'avo, il figlio ed il nipote, che mancarono al notaio “Jamsilla” ed a tanti altri Autori! Sulle antiche origini del casato dei Ruffo fu scritto tanto - spesso anche a sproposito - da farmi stimare che valga la pena di "mettere un punto fermo", con nessun'altro scopo che quello di fornire a chi ne abbia interesse notizie finalmente certe. A tal fine chiuderò questa nota pubblicando un documento d'archivio (questa volta assolutamente autentico) da alcuni storici spesso citato, ma che, forse, non fu mai da loro direttamente letto. Giudicherà il lettore, dopo averne preso conoscenza. 

A Vincenzo Ruffo della Floresta spetta il merito di avere per primo individuato, nel Pietro Ruffo (I) di cui parlò l'Anonimo, due distinti personaggi portanti lo stesso nome e di avere stabilito tra loro un rapporto di parentela finalmente       credibile e logico. Egli fu e rimane tuttora il più completo e documentato genealogista del casato dei Ruffo. A lui va anche il merito di avere indicato, nel contenuto genealogico, il vero valore del contestato diploma di Federico II. 

Ebbe il torto di non essere un docente di storia ed i suoi scritti non ebbero grande diffusione. Attingendo agli scritti editi ed inediti da lui lasciati - oltre che a quei documenti che mi fu possibile rintracciare e consultare – io, che come lui non sono un docente di storia, mi sento d’affermare che: 

· il primo Pietro non ebbe un fratello a nome Giovanni; 

· che Folco I e Pietro II furono fratelli e non zio e nipote; 

· che Giovanni, creato cavaliere da Carlo I nel 1272, era figlio e non fratello di Pietro II; 

· Che a quell'epoca vissero due Giordano e non uno soltanto: il primo (*),

   autore del trattato di mascalcia, fu figlio di Pietro I, il secondo (**),

   fatto prigioniero (e giustiziato) da Manfredi nel 1255, fu Fratello di 

   Pietro II e di Folco I. 

Poiché i documenti originali da me esaminati non furono in verità moltissimi ed anch'io attinsi a documenti da altri riprodotti, come d'altra parte fecero in passato Autori ben più autorevoli di me, per controllare l’attendibilità della sequenza genealogica che ho poco prima proposto, ho voluto con atto d’arbitrio (licenza consentita al profano) assegnare ad ogni personaggio una data di nascita, tenendo come riferimenti certi: il diploma di Federico II (1235); gli anni durante i quali Folco I fu valletto imperiale (1247-1249); l'anno di morte di Pietro I (1257); un documento dell'anno 1269, mese di aprile, dal quale risulta che un "Petrus Ruffus de Calabria" era "dominus comitatus Catanzarii"; l'anno 1272 quando furono armati cavalieri Giovanni, Enrico e Folco II; l'anno 1290 in cui era ancora in vita Belladama madre di Folco I e di Pietro II ed infine il 1310, presunto anno di morte di Pietro II. 

I conti tornano! E la conferma, che le date da me immaginate siano molto vicine a quelle vere, è costituita dalla "deroga" che consentono di fare a molte affermazioni fatte in passato. Mi basterà riferirne soltanto due: se Folco I fosse stato veramente figlio di Giovanni, fratello secondogenito di Pietro I, sarebbe nato intorno al 1212 e non avrebbe potuto essere né valletto alla corte di Federico né padre di Enrico e di Folco II, che nel 1272, quando furono armati cavalieri, avrebbero avuto più di trent'anni ed invece erano giovanissimi come tutti gli altri trentatre neo cavalieri, che componevano il gruppo; lo storico Francesco Scandone, così frequentemente citato anche dal Pontieri, nel suo studio: "Notizie su Folco I Ruffo di Calabria e la sua famiglia" affermò che Pietro II, quando ritornò in Calabria nel 1266, aveva circa 10 anni di età. Ciò non può essere vero perché, se fosse veramente nato nel 1256, come lo Scandone afferma, non sarebbe stato nel 1269 quel "Petrus Ruffus dominus comitatus Catanzarii" citato in un documento della cancelleria angioina, né quello che, nel febbraio del 1270, ebbe la riconferma dell'investitura a conte di Catanzaro e tanto meno poteva essere lo stesso che, a conti fatti a soli 13 anni, nell'aprile del 1269, cinse d'assedio e sottomise la città ribelle di Amantea! Per dovere di chiarezza terminerò facendo alcune altre precisazioni: il nome di Agnese Ruffo, madre di Pietro I lo ricavai da un albero genealogico che fa parte dell'archivio privato dei Ruffo di Calabria principi di Scilla e dalla stessa fonte appresi il nome, sinora non noto ai genealogisti, di Adriana, la figlia di Pietro I, che aveva sposato intorno al 1237 il conte Guglielmo di Borrello (quel “pupillo” del Pontefice che Manfredi fece uccidere in un’imboscata).                                                                                               Qualche perplessità ho tuttora su Sighelgaida, che Vincenzo Ruffo disse essere stata figlia di Ruggero e Belladama, mentre il citato albero genealogico ed altri documenti la fanno figurare figlia di Pietro I. Sapendo, però, che nel 1240 aveva sposato Parisio de Latro penso di essere nel vero concludendo che fu figlia di Pietro I.                                  

                            

Appendice:

DIPLOMA CON IL QUALE RE RUGGERO II CONCEDE A GERVASIO RUFFO I FEUDI DI CAMBUCA E MINZILLICAR, SITI NEL TERRITORIO DI SCIACCA.

RUGGERO RE IN CRISTO DIO PIO E POTENTE 

Nel mese di aprile della presente indizione settima. Mentre siamo dimoranti serenamente e per la gloria di Dio esercitiamo la nostra Potenza nella città di Palermo ed a Dio piacendo abitiamo in questo stesso Palazzo nel quale viene innanzi alla Nostra Maestà [Potenza] il fedele alleato [compagno] d’arme (fidelis armorum socius) lo stratiota (stratiotes) Signore (Dominus) Gervasio Ruffo che presenta domanda e supplica (postulans et supplicans) di avere [terre] non soltanto per il pascolo dei suoi animali ma anche per la coltivazione (pro aratio) perciò affinché abbia terre da coltivare tu ed i tuoi esperti (preceptores) ti diamo nel tenimento di Sciacca terre sufficienti alle tue necessità.

Regnando in pace (nostra vera serena potentia) possiamo accogliere le tue petizioni così come facciamo con quelle di chi a noi ricorre. Ho ordinato (mandavit) agli uffici competenti (officialibus secretorum) che diano a te ed ai tuoi eredi i feudi (tenimenta) che sono chiamati Minzellacar e Chambucae che sono comprese nel feudo di Sciacca (Saccae) con tutti i diritti nei confronti dei confinanti di quelle terre e ti sarà giovevole il presente Sigillo (iuvet tibi presentes Sigillum). E poiché ho dato ordini [come] incoronato da Dio e felicemente regnando in grazia di Dio ed avendo al presente il dominio (potestatem) sull’Isola di Sicilia, in futuro non si voglia o si osi contrastare la nostra per grazia di Dio autorità regale. Ma permangano in futuro in proprietà e dominio tuo e dei tuoi eredi libere da ogni violenza e molestia (liberae ab omni iniuria et molestia) tutte le sopradette [terre], ossia i feudi di Minzellacar e Chambucae. Cosicché si fa obbligo agli uffici preposti, per nostro reale mandato, che proteggano i feudi tuoi e dei tuoi eredi. E gli stessi, se sarà necessario, debbono prestare l’aiuto delle nostre armi (auxiluium nostrae potentiae) in questa Isola di Sicilia unitamente con fanti ed armamenti (Ballistrarii peditis) durante il mese di maggio e non oltre i confini lungo il vallone che è ai piedi di Chambuca fino alla città (?) e al detto grande fiume e per lo stesso vallone (ipsum vallonum) sale andando oltre un passo dopo l’altro (suprascando pedem pedem) i monti di Chambuca fino al luogo dove è la parte sul crinale per la quale si arriva alla valle detta dei lupi quindi (exinde)  va salendo salendo (sopram sopram [sic!]) fino al confine con il feudo di Adragna ed alle grandi pietre che sono propriamente sulla via pubblica che conduce da Adragna a Sciacca (per Adragnam a Saccam).  Da lì invece volgere lungo la via fino all’altro vallone che è in cima al monte a settentrione, e …. Per lo stesso vallone al ponte che è a metà del vallone sino alla sommità del monte. Poi discendendo lungo il vallone dover scorre l’acqua lungo la fonte fino alla congiunzione delle acque di questo vallone con l’altro che porta le acque di Adragno che è detto ACHECHELLO. Di poi va per terre in pianura verso settentrione e porta all’altra portella che è sopra un diverso vallone ed allo stesso vallone (?) dividendo la pianura procedendo verso settentrione e confinando con il feudo di Adragna passa ……. sino a quell’altro …… che è in comunione …… sopra quell’altro vallone dove scorre l’acqua che scende da ………… e ……. allo stesso vallone e per questo e per quell’altro scende verso occidente lungo il confine con ….. Misitindini (?) fino al luogo dove si congiungono l’acqua di questo vallone e l’acqua che scende per Minzellabio (?) quindi segue l'acqua del vallone che scende verso Minzellabio a settentrione e …… va ad altro luogo dove si congiunge con la stessa acqua di Minzellabio e con quella che proviene da Minzel[sumion]. Quindi segue il corso della stessa acqua ad occidente fino alla fonte che è di fronte a Minzelli[meon]. Scende poi dalla parte superiore …… e attraverso la pianura volge ad occidente fino al ponte che ………. Sopra il feudo seguendo l’argine fino al luogo [detto] del Dardo che è contro ed in faccia al fiume Cerab, quindi attraversa il fiume e va fino ai monti ed alle radici dei monti del Dardo lungo i confini del feudo di Minzelcarmi e per il vallone che scende nel mezzo fino alla pianura di Minzelcarmi e va attraverso la pianura al vallone …….  ……….  ……. . Quindi a futura fede a Te Dominus Gervasio Ruffo ed ai tuoi discendenti con il presente Sigillo a sicurezza ed a conferma munita della nostra bolla in piombo (deinde ad futuram fidem …….. tibi Dominus Gervasio Ruffo et tuis heredibus presentes Sigillum ad sicuritatem et confirmationem ….. nostra plumbea bulla). Sigillata e firmata (sigillatam et signatam) nel mese e nell’indizione sopra indicate. Anno 6614 (1146) 

+ Rogerius in Cristo Dio Pio Potente Re e dei Cristiani aiutatore.

( + Rogerius in Christo Deo Pius Potens Rex et Christianorum auxiliator)

Per dare allo studioso od al semplice lettore la possibilità di leggere direttamente la pergamena originale bilingue, greco nella colonna di destra e latino in quella di sinistra, riproduco la fotografia della prima parte, quella che sarà l’oggetto della nota seguente: 

Nota:

L’avere il re definito Gervasio Ruffo (cadetto del Casato di Calabria)           “Stratiota e nostro fedele alleato in guerra” è la chiara dimostrazione che i Ruffo erano da gran tempo presenti in Calabria, dove disponevano di una propria forza militare. Tale potenza ed indipendenza essi la mantenevano certamente ancora nel 1146. Se i Ruffo, infatti, fossero stati in Calabria semplici titolari di feudo, per quanto militarmente potenti, il re normanno non avrebbe definito un loro cadetto “Dominus, stratiota e nostro fedele alleato in guerra” (fidelis armonium socius Stratiotes Dominus Gervasius Ruffo). Il feudatario era un vassallo, e come tale aveva l’obbligo della fedeltà e dell’obbedienza. E’ importante dare a questa mia affermazione una solida base, che ricavo dallo stesso documento, in quanto i Normanni nel 1146 erano da tempo presenti, anche militarmente, nel Sud della Penisola: re Ruggero accoglie Gervasio Ruffo come un suo pari che, come ho appena detto, definisce Dominus e Stratiota - dignità militare Bizantina - il quale, per propria scelta, fu suo fedele alleato in guerra (quali guerre se non quelle che i Normanni, appena ne ebbero la forza, combatterono in Calabria e Puglia e nella stessa Sicilia? Nel 1091, per esempio, quando il Duca Roberto per togliere a suo fratello Boemondo la Calabria, la Puglia e la Basilicata si alleò con Filippo ed Errigo Ruffo. Di questa alleanza ne scrissero, tra gli altri, Leone Ostiense, Giovanni Fiore ed altri). Appena, però, il re investe Gervasio di un feudo, il “Dominus”, lo Stratiota, l’alleato fedele diventa vassallo e suddito e come tale egli “postulans et supplicans”, come fanno i vassalli. Si legge nel rigo seguente.

La conclusione non lascia dubbi: i Ruffo arrivarono in Calabria da Bisanzio, prima dell’anno mille, rivestendo cariche militari di massimo livello. Lo avevano sempre affermato storici e genealogisti, ma non furono creduti.

Indebolendosi in Calabria la presenza e la potenza Bizantina, i Ruffo mantennero una propria forza ed indipendenza “politica ed amministrativa” (ricercata poi dai Normanni), che nei secoli seguenti li portò a definirsi Conti “PER GRAZIA DI DIO”, formula con la quale firmavano concessioni fatte ai loro vassalli, che le Corti poi convalidavano. Per capire la posizione che i Ruffo di quel tempo  avevano avuto in Calabria è utile rammentare che i Bizantini non avevano nel loro ordinamento giuridico la figura del feudatario semplicemente perché non riconoscevano il feudo. Il feudo esisteva, invece, nell’ordinamento giuridico longobardo ed i Ruffo si adeguarono alle usanze dei loro vicini quando si intitolarono “Conti per Grazia di Dio”. Declinata nel Sud della Penisola la potenza bizantina (nel cui territorio, ripeto, non esisteva il feudo!) in quale veste potevano rimanere i Ruffo se non in quella di assoluti signori delle terre che occupavano? E tale posizione essi mantennero sino a quando non entrarono in conflitto con i nuovi interessi normanni in territorio continentale. Questo avvenne nel 1155, governando Guglielmo I detto il Malo, anno in cui questo secondo re di Sicilia dovette affrontare la ribellione dei feudatari, i quali avevano chiesto aiuto a Federico Barbarossa. L’anno seguente, avendo ricevuto l’aiuto del Pontefice (Concordato di Benevento), Guglielmo spense nel sangue quella rivolta. Tra i rivoltosi c’erano i Ruffo di Calabria.

In conclusione: una volta letto la pergamena più sopra riprodotta, si può  affermare, per così dire, che quanto ho scritto sui Ruffo di Calabria gode di certificazione regia!

Resta un ultimo importante quesito la cui soluzione, in mancanza di certa documentazione, potrebbe avere valore di semplice congettura o poco di più: da dove e quando arrivarono i Ruffo a Costantinopoli? Per “documentazione certa” intendo quella costituita da un documento autentico che può essere letto da qualsiasi interessato vivente in questo inizio di terzo millennio.           Quel documento al momento a me manca.

Da Valerius Anziates in poi, i più vecchi genealogisti hanno sostenuto che l’origine del Casato dei Ruffo risaliva al patriziato romano. Giovanni Ritonio nella sua opera intitolata “Tessera omnium familiarum nobilium Italiae”, stampata a Valenza nel 1484, scrive testualmente: “Certum est quod Famiglia Rufa Italiae Regionis non solum inter vetusta vetustissima, et magna maxima, ob eius antiquitatem maximasque opulentias ac prolatissimo eius dominio, et multitidine magnatorum gentium Magna Famiglia inter Italicos est vocata ….” Sarebbe di cattivo gusto e privo d’importanza pratica andare oltre. Accontentiamoci d’affermare che i numerosi storici, che hanno riconosciuto ai Ruffo discendenza dal patriziato romano, non avevano scritto, poi, attingendo soltanto alla fantasia.

Gli storici che attribuirono ai Ruffo origini Normanne, Francesi, Longobarde – e furono, anche ai giorni nostri, tanti e molto illustri – riportarono le notizie genealogiche “reperibili sul mercato”, dunque non frutto di ricerche personali; essi certamente non ebbero conoscenza del diploma di re Ruggero o, se ne conoscevano l’esistenza, sicuramente non avevano mai letto quella pergamena.

Milano, ottobre 1993 - novembre 2003 

Giovanni Ruffo
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